I DIALOGHI DI GESÙ 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
Nasciamo senza che noi lo vogliamo. La nostra nascita è un arcano imperscrutabile. Tempi, momenti, luoghi sono dalla sapienza del Padre celeste. Siamo noi vero strumento della sua Provvidenza perché la sua gloria si innanzi sulla nostra terra. Vedere noi stessi da Dio e per Lui e mettere tutto di noi nella sua divina volontà è fede perfetta. È questo il significato della nostra vita. Non ve ne sono altri. Cercarne altri è vanità. Il Qoelet lo insegna con divina sapienza.

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito (Qo 1,1-11). 

Ma anche il tempo della nostra morte è mistero insondabile. Nessuno conosce i tempi e i momenti della sua fine. Questa può avvenire in ogni istante. Non vi sono preavvisi. Quando essa viene è già avvenuta. Non è però la morte che deve impensierire. Essa viene e basta. Ciò che deve farci riflettere seriamente è il giusto giudizio che Dio opererà su tutto ciò che noi abbiamo fatto sia in bene che in male durante il corso della nostra vita quando eravamo nel corpo. Il giudizio sarà si salvezza o di perdizione eterna. È la verità dell’eternità dell’inferno che esige che noi vegliamo per rimanere sempre nella grazia, nella verità, nella giustizia, nella volontà del nostro Dio. Avendo noi abolito questa verità a che serve vegliare? Cancellato dalla fede l’inferno, tutto il Vangelo, tutta la Rivelazione perdono in un istante di significato. 
Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! Pregate che ciò non accada d’inverno; perché quelli saranno giorni di tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad ora, e mai più vi sarà. E se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli si è scelto, ha abbreviato quei giorni. Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui; ecco, è là”, voi non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e prodigi per ingannare, se possibile, gli eletti. Voi, però, fate attenzione! Io vi ho predetto tutto. In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.

Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre. Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!». (Mc 13,14-36). 

Anche la stessa Chiesa viene privata della sua missione. La Chiesa esiste per strappare anime al Satana e condurle nel regno di Dio. Essa deve svuotare l’inferno e riempire il Paradiso. Deve oggi togliere forza attiva a Satana per trasformarla in forza di Cristo Gesù, a servizio del suo regno, perché possa estendersi sulla nostra terra. Se l’inferno è vuoto e il Paradiso è per tutti, indipendentemente dalle opere, la Chiesa può smettere di esistere. La sua è una missione inutile. Il Papa è inutile, i Vescovi sono inutili, i presbiteri sono inutili, concili, sinodi sono inutili. Se invece la dannazione è vera, allora la Chiesa si riveste di una necessità unica sulla terra. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci attenti e vigilanti sempre. 
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